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Il segretario incontra i dirigenti 
socialisti e democristiani 
nel tentativo di riparare 
al naufragio della giunta Pillitteri 

Il Pri per un governo istituzionale 
«poi al voto con regole nuove» 
Il Pds rilancia una trattativa 
a tutto campo tra le forze politiche 

A Milano Craxi fa il «tessitore» 
«Da palazzo Marino ci cacciarono solo nel '22... » 

Craxi a Milano cerca di sbrogliare la matassa mila
nese. L'obiettivo è quello di battere ancora la strada 
della coalizione «pastrocchio» allargata. La De chie
de a Radice Fossati di andarsene. Intanto il Pri pro
pone un governo istituzionale. E il Pds oppone alle 
maggioranze «raccogliticce» la scelta di un governo 
autorevole. Il consiglio comunale è stato rinviato a 
dopo il 6 gennaio. 

PAOLA RIZZI 

• a MILANO. «Da Palazzo Ma
rino ci cacciarono solo una 
volta, nel '22...». Il messaggio di 
Bettino Craxi e chiaro: Milano 
è piazza socialista e non si toc
ca. E per essere certo che I suol 
colonnelli non combinino altri 
guai dopo le dimissioni del co
gnato Pillitteri Ieri è stato nel 
capoluogo lombardo, incon
trando nel suo ufficio affaccia
to in piazza Duomo e poi a ce
na, uno ad uno tutti gli uomini 
dei garofano milanese e i part
ner democristiani. Un impe
gno in prima persona «per In
dagare cosa c'è nel fondo e nel 
sottofondo del caso Milano». 
La parola d'ordine è «ricucire», 

> mettere una pezza alla brutta 
figura di sabato scorso, quan
do la presunta nuova maggio
ranza preparata in fretta e furia 
per rispondere al dettato era-

Fondi Pois 
Intini (Psi): 
Eltsin rivuole 
i soldi 
••ROMA. 11 portavoce del 
Psi, Ugo Intini, ha raccontato 
ad un giornalista 11 contenuto 
del suoi colloqui romani con 
Boris Eltsin. Secondo Intini il 
presidente russo avrebbe solle
vato un problema delicato e 
urgente, relativo ai fondi pas
sati dalle casse sovietiche a 
quelle dei partiti comunisti oc
cidentali. Episodi che sarebbe
ro stati confermati - racconta 
sempre Intini - dai golpisti so
vietici alla magistratura mo
scovita durante I loro interro
gatori. «Rotta definitivamente 
la continuila del partito comu
nista sovietico i dirigenti della 
repubblica russa considerano 
illeciti tutti questi trasferimenti 
- conclude Intini - considera
no questo denaro sottratto al 
popolo russo e chiedono la 
collaborazione del governo 
Italiano per individuare i fondi 
che fossero stati trasmessi in 
Italia». 

Il ministro degli Interni Enzo 
Scotti ha commentato la noti
zia affermando che 11 governo 
•risponderà dopo che avrà ac
certato quanto di sua compe
tenza». 

xiano di «un governo entro Na
tale» si e ritrovata senza voti. 
Adesso meglio agire con cal
ma: Il consiglio non sarà ricon
vocato prima del 7 gennaio e 
in tutto ci sono ancora 34 gior
ni per sistemare 11 pasticcio mi
lanese ed evitare quello spau
racchio che nessuno vuole: le 
elezioni anticipate. 

A parte qualche gruppo mi
nore, le principali forze politi
che le temono, non le auspica 
nemmeno la Lega Lombarda, 
rissosa in aula ma prudente 
nelle dichiarazioni, Impegnata 
a non disperdere le forze In vi
sta delle politiche. Non le vuo
le neppure il prefetto di Mila
no, che Ieri ha lanciato un ap
pello a tutte le forze politiche 
per evitare II ricorso alle urne 
evitando di «ingessare la citta 
per cinque mesi» e ha invitato i 

Il consiglio comunale Ieri a Milano: in alto Paolo Pillitteri 

segretari provinciali dei partiti 
milanesi ad un incontro fissato 
per venerdì. Un'ingerenza 
inaudita secondo Franco Cor-
leone, capogruppo federalista 
europeo che ha chiesto II tra
sferimento del prefetto. 

Insomma «ricucire», lo dice 
pure il ministro de Virginio Ro
gnoni il quale assicura che si 
va «verso un accordo» che con
fermi il quadro composito boc

ciato prima di nascere. Con 
quale sindaco e con quali altre 
forze, necessarie per far toma-
re I numeri non e chiaro. La De 
spera di recuperare qualche 
voto Invitando Carlo Radice 
Fossati (il dissidente che ha 
mandato sotto la settima giun
ta Pillitteri) a dimettersi «per 
coerenza» dal consiglio assie
me a Giovanni Colombo, en
trato a Palazzo Marino come 

candidato De ma ora rappre
sentante della Rete. L'attacco 
a Radice Fossati è diretto, in 
quanto rappresentante di 
quelle «influenti lobbies eco
nomiche che si ammantano di 
perbenismo» ma lavorano per 
le elezioni. Con le dimissioni la 
De potrebbe Inserire due con
sigliere fidati e ritornare ad es
sere il primo partito in aula. Per 
Il momento però il primo parti

to per numero di consiglieri è il 
Psi, che quindi non intende 
mollare a nessun costo il sin
daco. Pillitteri in questi giorni 
ha ricevuto molta solidarietà 
sia dai De che dai socialisti, ma 
il suo astro sembra tramontato 
anche se ancora presto per de
signare un successore. 

Rafforzare la fragilissima 
compagine sarà una bella Im
presa per Psi e De. Dal fronte 
dei repubblicani, contattato in 
questi giorni dalla coalizione 
abortita, arrivano Inviti a ripar
tire da zero: «Dicono che c'è 
una maggioranza? si accomo
dino», dice secco Antonio Del 
Pennino. Si prospetta un qua
dro diverso, la possibilità di un 
governo di ampie intese tra le 
forze «più responsabili» per sal
vare Milano dallo sfascio e far 
tesoro dell'esperienza brescia
na: «Le elezioni con le regole 
attuali servirebbero solo a fran
tumare il panorama - dice il 
capogruppo dell'edera Enzo 
Meani, tra l'altro uno dei pro
motori milanesi del comitato 
del referendum - la soluzione 
potrebbe essere un accordo a 
due facce tra i più importanti 
partiti milanesi per affrontare 
operativamente i problemi di 
Milano e insieme per far parti
re proprio da qui un appello 
politico Istituzionale per pro

muovere l'elezione diretta del 
sindaco e più in generale una 
riforma. Poi con nuove regole 
se proprio non si riesce a fare 
un'alleanza duratura, si posso
no anche fan: le elezioni». 

Per la segretaria provinciale 
del Pds Barbara Pollastrini si 
tratta di lavorare certo non per 
•maggioranze raccogliticce, 
come quella benedetta da Cra
xi e Anclreoul» ma per un «go
verno autorevole e di svolta» 
affiancato da un comitato che 
esumini e promuova progetti 
per Milano i; che soprattutto 
abbia alla base dell'accordo 
politico «un Impegno comune 
della nuova coalizione al rilan
cio dell'autogoverno, del ruolo 
e del poteri del comuni, per 
una riforma elettorale che dia 
più poteri (ti cittadini nella 
scelta delle alleanze e nell'ele
zione del sindaco». Più esplici
to il deputato Elio Quercioll, 
per trcnt'annl consigliere co
munale a Milano ed ex vicesin
daco: «A questo punto bisogna 
riaprire una trattativa a tutto 
campo tra le forze democrati
che e battere strade nuove, per 
trovare un accordo forte sul 
programma per passare solo 
in secondo tempo alle formule 
e al sindaco. E per far questo 
bisogna rimettere in gioco an
che il rapporto tra Pds e De». 

Denuncia del Pds dopo la designazione di Angelo Atzori da parte De 

D capo della P2 in Sardegna 
guiderà la finanziaria regionale 

&®mi«® 
Il capo della P2 in Sardegna guiderà la società fi
nanziaria della Regione. La De ha designato infat
ti il consigliere regionale Angelo Atzori, già «ca
poarma» della loggia di Lido Gelli con tessera nu
mero 1883, alla presidenza della Sfirs. Il Pds de
nuncia il caso, tra l'imbarazzo dei vertici de e del 
presidente della Regione, il socialista Cabras. Tut
ta colpa del nuovo manuale della spartizione... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

••CAGLIARI. L'ultimo capito
lo della riabilitazione della P2 
viene scritto in questi giorni in 
Sardegna: Angelo Atzori, già 
iscritto alla loggia di Ucio Geli! 
con numero di tessera 1883, è 
stato designato alla presidenza 
della società finanziaria regio
nale (Sfirs). Mica un piduista 
qualsiasi: negli atti della com
missione parlamentare d'In
chiesta Atzori compare come 
•capoarea» della loggia in Sar
degna, con tanto di carteggio 
con il «venerabile» sull'attività 
di proselitismo nell'isola. 

La sconcertante scelta e sta
ta compiuta, fra non pochi im

barazzi e contrasti, dalla dire
zione regionale della De, dopo 
la spartizione dei vari enti re
gionali fra i partiti della mag
gioranza. Una candidatura 
perfettamente In lìnea con I 
criteri del cosidetto «metodo 
Carusillo», la moderna guida 
della lottizzazione che in Sar
degna ha soppiantato il ma
nuale Cencelli: anche se pidui
sta, Infatti, Atzori può far valere 
sia la provenienza geografica 
(la provincia di Oristano è sta
ta sacrificata nella composi
zione della nuova giunta regio
nale) che quella correntizia (e 
dell'arca cosidetta «bodratia-

na» che in Sardegna fa capo al-
• l'ex presidente della Regione, 
Angelo Rojch). E tanto basta, 
evidentemente, a far dimenti
care i rapporti con Celli e con i 
poteri occulti. 

A denunciare pubblicamen
te il caso e stato II segretario 
del Pds sardo, Salvatore Cher-
chi: «E'assolutamente inaccet
tabile che la giunta regionale 
designi ad un incarico pubbli
co chi è slato fortemente coin
volto con ruoli di responsabili
tà nella P2. quando su questa 
organizzazione la magistratura 
ha aperto un procedimento 
per complotto ai danni dello 
Stato. Non c'è da parte nostra 
nessuna polemica personale, 
ne alcuna sentenza, ma un 
senso di elementare prudenza 
avrebbe dovuto consigliare 
che questa proposta non fosse 
neppure avanzata...». Ma, per 
ora, non sembra che i vertici 
De siano disposti a fare marcia 

' indietro, nò 11 neo-presidente 
della Regione, il socialista An
tonello Cabras è in grado di 
Imporre alcunché (ammesso 
che lo voglia) al più potente 
alleato di governo. Cosi il pi

duista Atzori può andare addi
rittura al contrattacco, annun
ciando di voler puntare non 
solo alla poltrona della Sfirs, 
ma anche ad un seggio al Se
nato. EI suoi tascorsi di pidui
sta? «Con la P2 - è la replica di 

• Atzori - non c'entro per-nlente, 
e la corte d'appello di Roma 
mi ha completamente pro
sciolto Invece proprio quel
la sentenza, inchioda ancor 
più il nome di Atzori alla loggia 
di Gelli: «Se è vero che Atzori è 
stato assolto dall'accusa di 
concorso in reati cospirativi -
sottolinea Cherchi -, è anche 
vero che la stessa sentenza 
smentisce i suoi dinieghi di ap
partenenza alla P2, facendo ri
ferimento ad "elementi di pro
va e di carattere testimoniale". 
Elementi che del resto chiun
que può consultare nell'archi
vio della Camera». 

Il caso, insomma è tutt'altro 
che chiuso. E non è escluso 
che ne venga investito lo stesso 
Forlani. Un gruppo di dirigenti 
della De sassarese ha infatti 
preso le distanze dalla nomina 
e cosi alcuni consiglieri regio
nali.. 

Intoppi per la nuova giunta 

Bari ancora 
senza sindaco 
• • BARI. Natale senza sinda
co a Bari. Il consiglio comuna
le di ieri si è concluso senza la 
nomina del primo cittadino e 
della nuova giunta. Tutto è sta
to rinviato a data da destinarsi, 
nonostante l'accordo raggiun
to tra De, Psi, Psdl e Pri. Come e 
noto, grazie al patto tra Lattan
zio e Formica e al «tradimento» 
di Sorice, uomo della sinistra 
de, Il sindaco Enrico Dalflno 6 
stato dimissionato per lasciare 
il posto ad un uomo del Psi 
che cosi rientra in giunta. 

Una staffetta decisa a Roma 
alcuni mesi fa e a cui fino a 
due settimane fa si era oppo
sto anche Forlani che sostene
va l'uomo del rinnovamento, 
Dalfino, appunto. Un suo 
emissario più volte 6 volato 
nella città pugliese per evitare 
il defenestramento di Dalfino 
ad opera degli stessi partner di 
partito. Ma non 6 stato suffi
ciente. Tra giochi e veti incro
ciati alla fine l'asse Lattanzio-
Formica ha prevalso. E Dallino 
dovrà accontentarsi di un seg
gio al Senato. La nuova giunta 
a questo punto dovrà gestire 
non solo il periodo preoletto-

ralc, ma anche gli affari che si 
stanno mettendo in moto in 
città, a cominciare dalla rico
struzione del teatro Petruzzclli, 
distrutto in un incendio dolo
so, per cui è prevista una spesa 
compresa tra i 50 e 100 miliar
di. 

Ieri l'assemblea consiliare 
barese, rinviata la discussione 
sulla nuova giunta, ha votato 
sulla proposta di prosegui
mento dei lavori avanzata dal 
sindaco uscente, Dalfino, il 
quale aveva latto presente l'e
sigenza di discutere di alcune 
importanti del.bere quali il pia
no per lo spettacolo e la cultu
ra e l'integrazione degli organi 
circoscrizionali. 

Dopo la discussione a favo
re della proposta su 36 presen
ti hanno votato 21 consiglieri 
(parte della De, Psdi, Pli, Pri, 
Pds, Msl. Verdi); contro 1 10 
consiglieri socialisti, mentre 5 
de si sono astenuti. 

Dopo una sospensione per 
la riunione dei <-»pigruppo, 
l'assemblea non è stata in gra
do di riprendere i lavori, man
cando il numero legale. 

Un Sud ricco di antenne e povero di giornali 
Vecchi e nuovissimi squilibri 
nella macchina dell'informazione 
L'anomala proprietà del «Mattino» 
il caso «Lucania», la Rai a Napoli 
Dominano gli interessi elettorali 

ALMRTOLHIS 

ansi ROMA. È in edicola da po
chi giorni, si chiama Lucania, e 
se fosse un'iniziativa editoriale 
seria potrebbe coprire uno dei 
molti vuoti del sistema dell'in
formazione nel Mezzogiorno. 
Quello della Lucania, appun
to, in cui finora non era pubbli
cato alcun quotidiano regiona
le. Ma il condizionale è d'ob
bligo. L'iniziativa, a quanto si 
sa, parte da quel Mario Ci-
smondi che, dopo una breve 
direzione al Corriere dello 
Sport, ha date vita al quotidia
no barese ITPuglia. a un'emit
tente locale, Tetepuglìa, e so
prattutto ad un'attività - colle
gata a quella editoriale - di 
corsi di formazione professio
nale, che non è difficile imma
ginare costituiscano il più si
gnificativo canale di finanzia
mento, naturalmente di natura 
pubblica. A quanto dicono a 
Matera. il Lucania non sembra 

incontrare per ora grande suc
cesso in edicola (tra l'altro 
pubblica molte della pagine 

' pugliesi del quotidiano «ge
mello», non si capisce con 
quale interesse per il pubblico 
lucano). In compenso gode di 
importanti simpatie politiche e 
economiche. Quella del de
mocristiano (della «sinistra» di 
Base) Angelo Sanza, che in 
Basilicata ha il suo collegio 
elettorale, e quella del potente 
presidente dell'Acquedotto 
pugliese Emilio La Grotta. 
Sembra che La Grotta, al cen
tro di un importante attività di 
opere pubbliche, voglia tenta
re la corsa per il Parlamento. E 
c'è chi parla di uno scambio di 
favori elettorali tra i due. Il Lu
cania, comunque, appare vi
stosamente targato De. Sarà 
un'effimera operazione eletto
ralistica, o qualcuno cerca di 
guardare più in là, magari te

nendo conto che con l'immi
nente arrivo della Fiat, anche 
nella più povera regione del 
Sud si attende l'Introduzione di 
nuovi elementi di «moderniz
zazione»? 

L'esempio, in ogni caso, illu
stra bene lo stato di -minorità» 
in cui il Mezzogiorno resta sul 
terreno delicatissimo dell'in
formazione. La questione è 
stala ricordata da Vincenzo Vi
ta, responsabile del settore nel 
Pds, alla recente Conferenza 
per il Sud organizzata a Napoli 
dal Partito democratico della 
sinistra, nell'ambito di una let
tura del «divario» Nord-Sud 
particolarmente afonia agli 
aspetti qualitativi. 1 dati recen
temente rielaborati e ripropo
si! dal Ccnsis confermano un 
grave delicit di informazione 
nelle regioni meridionali. Nel 
Sud solo 33 persone ogni 100 
leggono quotidiani, contro le 
50 delle regioni del Nord. Del 
resto le copie vendute per abi
tante danno queste percentua
li: 29,7 nel Sud, 62,4 nel Nord-
Ovest, 58,9 nel Nord-Est. Squi
libri di simili proporzioni si ri
trovano anche per quanto ri
guarda i settimanali. È noto 
che nel Mezzogiorno non si 
stampa alcun quotidiano di li
vello nazionale. Che quelli a 
diffusione locale sono appena 
12, mentre nella sola Intubar-
dia se ne stampano 18. Sono 
ben 21 le province meridionali 

In cui non esiste un organo di 
Informazione. Un altro dato 
che definisce la debolezza del 
settore informativo riguarda i 
cosiddetti investitori pubblici-
lari, cine un» nVllp fnnri indi
spensabili al sostegno di un'at
tività editoriale: sono concen
trati al 78% al Nord, e solo il 4% 
opera al Sud. In cifre vuol dire 
160 miliardi sui circa 4.000 del
la «torta» pubblicitaria nazio
nale. 

Restando alla carta stampa
ta, contrasta con questi ele
menti di debolezza la forza in 
pratica di monopolio delle due 
testate maggiori: la Gazzetta 
del Sud e // Mattino, accomu
nati dall'anomalia di una pro
prietà la cui maggioranza è co
stituita dalla partecipazione di 
una banca pubblica, il Banco 
di Napoli. Il quotidiano napo
letano ha poi la seconda, al
trettanto nota, anomalia rap
presentata dal fatto che una 
società di minoranza, control
lata di fatto dalla De, ha 11 pote
re di nominare il direttore del 
giornale. Su questo intreccio 
un po' mostruoso tra pubblico 
e privato (o meglio, partitico) 
ha attirato recentemente l'at
tenzione Cossiga. Ma il presi
dente - oltre ad aver sorvolato 
sull'altro caso singolare del 
Giorno, quotidiano pubblico a 
gestione ultrafilosocialista -
era evidentemente distratto nel 
recente passato, quando la 

questione del Mattino era stata 
posta nell'ambito della nuova 
legge di riforma degli istituti di 
credito pubblici. L'allora mini
stro del Tesoro Giuliano Ama
to sombrava intonzionato a 
correggere la stortura di una 
banca pubblica proprietaria di 
un giornale di partito, ma poi il 
Psi cambiò idea. E restò solo 
l'allora Pei a porre la questio
ne, con un emendamento che 
naturalmente non ebbe il con
senso necessario. Oggi proprio 
un meccanismo della «legge 
Amato- può fornire legittimità 
formale al Banco di Napoli: at
traverso la sua «fondazione», 
cioè la holding distinta dalla 
società che si occupa diretta
mente dell'attività creditizia, 
l'istituto può mantenere la sua 
partecipazione. Resta il caso di 
una «proprietà assolutamente 
anomala - dice Vincenzo Vita 
- per entrambe le testate che 
hanno, nel povero paesaggio 
informativo meridionale, una 
posizione di quasi-monopo-
lio». 

L'unico significativo dato in 
•controlendenza» riguarda, in 
misura sorprendente, il peso e 
la vitalità dell'emittenza televi
siva locale. Qui il Sud balte vi
stosamente il Nord. Nel '75 su 
745 emittenti censite 323 era
no nelle regioni meridionali, 
148 nel Centro, 276 nel Nord, 
Nel '90, salito a 894 il dato na

zionale, Il Sud e cresciuto a 
418 emittenti televisive contro 
le 172 del Centro e le 204 del 
Nord. SI tratta di un settore non 
privo di lati oscuri e contraddi
zioni. Accanto a esporionzo 
piuttosto strutturate, come Vi
deolina in Sardegna e soprat
tutto Telenorba in Puglia (una 
Tv che fin dal suo apparire ha 
puntato su una robusta pre- ' 
senza sul piano dell'informa
zione locale e nazionale e che 
ora ha assunto una dimensio
ne interregionale, inseguendo 
per «audience» i grandi nel-
works nazionali), esiste un 
pulviscolo di emittenti dalla vi
ta precaria e dalle finalità non 
sempre trasparenti. Eclatante il 
caso di Antenna 6 a Taranto, il 
cui gestore Giancarlo Cito ha 
capitanalo dal teleschermo un 
vero e proprio movimento po
litico populista. Una sorta di 
«leghismo meridionale» che ha 
eletto numerosi rappresentami 
in Consiglio comunale, con un 
«leader» di cui sono noti parec
chi contatti con la giustizia. 

«Questa realtà vitale tuttavia 
- osserva ancora Vita - consi
glia di abbandonare un vec
chio approccio al problema 
dell'informazione nel Sud. ba
sato come in altri campi sul vit
timismo e sulla tendenza poi al 
compromesso, alla ricerca di 
politiche assistenziali. Il Sud in 
realtà è un mercato per l'offer
ta di informazione ancora lar

gamente inesplorato, e il caso 
delle emittenti televisive dimo
stra l'esisten '.a di una doman
da, e anche di energie e di pro
fessionalità i i cerca di sbocchi 
?«cri. Il punto e che finora nes
suna forza imprenditoriale si è 
cimenlata apertamente con 
questa sfida. E le forze politi
che dominanti guardano sol
tanto al proprio tornaconto 
elettorale immediato. Il risulta
lo è la povertà, la bassa quali
tà, le anomalie proprietarie del 
sistema esistente». 

Il discorso non può dimenti
care naturalmente la Rai. Equi 
balza agli ocelli la macrosco
pica sottoutilizzazione di un 
centro di produzione grande e 
potenzialmente ricco come 
quello di Napoli. «Ma un'osser
vazione analoga potrebbe va
lere - osserva Vita - per la Sici
lia o la Puglia». È un'altra di
mostrazione di come la pre
senza pubblica fallisca siste
maticamente nel Sud il ruolo 
che potrebbe avere come vola
no per l'attivazione di risorse 
professionali e produttive, de
stinate a fecondare un più va
sto tessuto locale. Qui si parla 
della creatività, culturale e 
economica, indispensabile per 
far assumere al Mezzogiorno il 
posto che gli :-pclterebbe nel 
mercato dell'informazione e 
dell'immaginano a livello na
zionale e europeo. 

LETTERE 

Per una lista 
non di partito ma 
di programma e 
di schieramento 

• t * Compagni, chi vi scrive 
è un militante di base, con 
45 tessere Pei e una Pds. Con 
questa lettera intendo espri
mere la mia opinione e 
quella di un gruppo, compa
gni e non, sulla situazione 
politica. 

La crisi italiana la si risol
verà solamente con due 
schieramenti: progressisti da 
una parte, conservatori dal
l'altra. Quello progressista 
dovrà comprendere tutte le 
forze sane e che aspirano al 
cambiamento, cattolici 
compresi. 

Si dice che i partiti, chi più 
chi meno, sono tutti cliente-
lari e non costruttivi; allora, 
cosa si aspetta a limitarne 1 
poteri a favore degli schiera
menti? 

Per questo il Pds (a nostro 
modo di vedere) se vuole 
contare veramente qualcosa 
(sia per il Paese che per la 
storia), si dovrà presentare 
fin dalle prossime elezioni 
non più con il proprio sim
bolo particolare ma con un 
simbolo «pluralistico» e so
prattutto con un vasto e 
chiaro programma. 

È risaputo che I partiti fini
scono per tenere divisi ì la
voratori; per unirli, vi è una 
sola possibilità: creare uno 
schieramento. 

Si dice che le elezioni non 
contano niente. Purtroppo è 
vero: non si risolverà mai 
niente fintanto che si votano 
i partiti: però le elezioni di
verranno decisive quando si 
voterà un programma di uno 
dei due schieramenti. 

SI dice che è tardi per sti
lare una legge che modifichi 
radicalmente il sistema elet
torale. Ammesso che sia ve
ro, non è affatto tardi (solo 
che 11 Pds lo voglia) per pre-

• sentarsi con una lista plurali
stica, • di schieramento, in 
nome <ìeW alternativa. 

Bettino Manzini. 
Plumazzo (Modena) 

Sia chiaro: 
i grafologi seri 
non predicono 
il futuro 

• i Carissima Unità, il 26 
novembre u.s. un articolo di 
Fabrizio Roncone intitolato 
«Chiromanti senza fattura» 
parlava delle tasse che de
vono essere pagale anche 
dai protagonisti che opera
no nel mondo dell'occulto. 
Ma chi saranno mai costoro, 
si chiedeva l'autore? Fd ec
co la chicca: «... C'è chi in
terpreta il futuro leggendo la 
scrittura (grafologi) ». 

lo sono una grafologa, mi 
sono diplomata dopo quat
tro anni di corso presso l'U
niversità di Urbino: dopo 
aver frequentato il corso su
periore di Studi grafologici 
ed essere passata attraverso 
venti esami, scritti ed orali, 
ed aver discusso una tesi dal 
titolo: «L'orientamento sco
lastico/professionale in Ita
lia dal 1970 ad oggi. Proble
mi e criteri»; ed essere stata 
dichiarata «grafologa della 
consulenza professionale». 
Altri colleghi hanno scolto 
specializzazioni diverse per 
cui siamo stati riconosciuti 
come grafologi della consu
lenza matrimoniale (fami
liare), dell'età evolutiva, 
della consulenza peritale. 
Per altre notizie più appro
fondite (vedi costituzione di 
una scuola a lini speciali n-
conosciuta dal ministero 
della Pubblica istruzione) ci 
si può rivolgere all'Associa
zione grafologica italiana, 
via Guerrazzi 7, Milano. 

L'amarezza che tale arti
colo mi ha fatto provare era 
stata preceduta da un'altra 
ancora più grave perchè 
proveniva da un compagno 
che stimo serio e molto pre
parato, Giovanni Berlinguer. 
Anche lui, in un articolo di 
qualche settimana fa si 
esprimeva contro i persua
sori dell'occulto, citando fra 
gli altri i grafologi. 

Ora i grafologi non predi
cono il Muro; invece sono 
in grado di analizzare l'intel
ligenza e il temperamenlodi 
ogni persona, le altitudini e 

ie tendenze avute da natura, 
attraverso l'onda grafica che 
ia personalità dello scrivente 
lascia sul foglio di carta. 

Marzia Rognoni. (Milano) 

Devo ribadire guanto scrìt
to: nel grande mondo dell'oc
culto, viene normalmente con
siderato •grafologo- colui che 
interpreta il futuro analizzan
do la scrittura. Ma io i grafolo
gi non li conosco, non li ho 
mai frequentati, e può davvero 
darsi siano diversi da lei, che 
ha invece studiato all'IIniversi-
tt> di Urbino. 

(FARO) 

Tra Croati 
e Serbi, un po' 
di equilibrio 
non guasta 

• * • Cara Unità, molti italia
ni osservano la tragedia Iu
goslava come se stessero as
sistendo a una partita di cal
cio. •' più (e con essi la mag
gior parte dei giornali, non 
solo quelli cattolici) fanno il 
tifo per i croati perché questi 
sono più bravi e stanno su
bendo un'aggressione; e 
inoltre sono in maggioranza 
di religione cattolica. 

Invece i Serbi sono tutti 
cattivi, sono essi gli aggres
sori; e inoltre sono In mag
gioranza di religione greco-
ortodossa. Semplice no? 

Da quel po' che abbiamo 
imparato sul banchi di scuo
la risulta che, durante tutto il 
risorgimento, ad ammazza
re i nostri patrioti spesso ci 
venivano più croati (soldati 
o mercenari dell'esercito 
imperiale) che austriaci 
Duranti» la seconda guerra 
mondiale, dal '41 in poi, gli 
u stasela croati, più nazisti 
che fascisti, hanno massa
crato più di un milione di 
serbi. Ed erano croati quelli 
che uccisero molti italiani, 
che poi vennero buttati nelle 
«foibe» del Carso. 

Un corpo di spedizione di 
croati andò a combattere 
contro l'Urss. Molti di essi io 
Il ritrovai prigionieri di guer
ra a Suzdal'. Qui i prigionieri 
italiani non subirono affatto 
maltrattamenti da parte del 
assi, ma li subirono dai 
cioati, compagni di prigio
nia. Ci difesero le autorità 
sovietiche. 

Con questo non voglio 
condannare tutto il popolo 
croato e neanche voglio as
solvere l'esasperato nazio
nalismo dei cernici serbi, né 
tutto il popolo serbo. Ma... 
un po' di equilibrio tra le 
due parti non guasterebbe. 

F. iaopo. Sora (Fresinone) 

Troppa 
sperimentazione 
nelle scuole 
superiori? 

• • Caro direttore, vorrei 
segnalare il caos in cui la in
controllata proliferazione di 
sperimentazioni sempre più 
settoriali (e mai sottoposte a 
verifica) ha fatto precipitare 
la scuola superiore di secon
do grado. 

Proprio nel momento in 
cui sembra completarsi il di
segno tracciato dalla corn
ai issione Brocca ed avviarsi 
a realizzazione un piano na
zionale che finalmente ri
componga la inverosimile 
frammentazione degli indi
rizzi delle fasce della istru
zione medio-superiore, 
ispettori e presidi suggeri
scono e lanno circolare (col 
placet del ministero) i più 
fantasiosi progetti di speri
mentazione, proseguendo 
cosi nell'operazione di mol
tiplicazione selvaggia, di di
versificazione a tutti i costi di 
currìcolo e specializzazioni, 
con l'unico scopo (dichia
rato) di catturare una uten
za che sempre più si va ridu
ce rido numericamente. 

Perché il Pds, che provie
ne da una tradizione di forte 
sensibilità nei riguardi delle 
istituzioni formative, non 
prende posizione e non fa 
sentire la sua (nostra) voce 
per salvaguardare il dintto e 
un lavoro qualificato per i 
docenti e il diritto e una 
intuizione non subordinata 
peri cittadini? 

Giorgio Boni. Modena 


